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Nel 1969, la Chiesa Cattolica introdusse una nuova forma di celebrare la Messa. Milioni di
fedeli assistettero al cambiamento senza comprenderlo fino in fondo. Oggi, decenni dopo,
molti cattolici non hanno mai conosciuto ciò che è andato perduto. Questo articolo è per loro.

Introduzione: Un patrimonio di venti secoli
Immagina di arrivare un giorno nella tua chiesa di sempre e scoprire che hanno ridipinto gli
affreschi, rimosso gli altari, cambiato le preghiere e riorganizzato tutta la celebrazione. Ti
dicono che si tratta di un “rinnovamento”. Che tutto rimane lo stesso “nell’essenza”. Ma
qualcosa dentro di te sente che non è così.

Questo è, a grandi linee, ciò che vissero milioni di cattolici nel 1969-1970 quando Papa Paolo
VI promulgò il Novus Ordo Missae — la Nuova Messa — nel contesto delle riforme del Concilio
Vaticano II. La Messa che era stata celebrata, con piccole variazioni, per più di un millennio —
conosciuta come Messa Tridentina, Messa di San Pio V, Messa Tradizionale o Forma
Straordinaria — fu praticamente ritirata da un giorno all’altro.

Ciò che molti non sanno è che la riforma non fu semplicemente una “traduzione in lingua
vernacolare” né una semplice “semplificazione”. Fu una ristrutturazione profonda che
eliminò, ridusse o trasformò intere parti della liturgia che la Chiesa aveva custodito per
secoli. Parti che non erano meri ritualismi medievali, ma teologia viva, preghiera distillata,
dottrina fatta gesto e parola.

Questo articolo non vuole essere un attacco contro nessuno né una rivendicazione
meramente nostalgica. È un esercizio di memoria, di teologia e di amore per la liturgia.
Perché per apprezzare ciò che abbiamo — o ciò che abbiamo perduto — dobbiamo prima
comprenderlo.

Percorreremo, parte per parte, tutto ciò che il Novus Ordo eliminò, ridusse o alterò
significativamente rispetto alla Messa di sempre. E spiegheremo perché ognuna di quelle
parti era importante.

1. Le preghiere ai piedi dell’altare: L’inizio che fu cancellato
La Messa Tradizionale cominciava molto prima che il sacerdote arrivasse all’altare.
Cominciava quando scendeva i gradini del presbiterio e, fermo davanti ai gradini dell’altare,
iniziava un dialogo solenne con gli accoliti. Queste preghiere sono chiamate le Preghiere ai
Piedi dell’Altare o Prayers at the Foot of the Altar.
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Il sacerdote e gli accoliti recitavano alternativamente il Salmo 42 (43 nella numerazione
moderna): “Giudicami, o Dio, e difendi la mia causa contro gente empia; liberami dall’uomo
ingannatore e iniquo… Manda la tua luce e la tua verità; esse mi guideranno, mi condurranno
al tuo monte santo e ai tuoi tabernacoli…”

Successivamente, il celebrante pronunciava il Confiteor — la confessione generale dei peccati
— prima da solo, profondamente inclinato: “Confesso a Dio onnipotente, alla beata sempre
Vergine Maria, al beato Michele Arcangelo, al beato Giovanni Battista, ai santi Apostoli Pietro
e Paolo, a tutti i santi e a voi, fratelli, che ho molto peccato in pensieri, parole, opere e
omissioni…” I ministranti rispondevano con il loro proprio Confiteor. Poi il sacerdote
pronunciava l’assoluzione su di loro e loro su di lui.

Tutto questo scomparve nel Novus Ordo.

Che cosa si perse teologicamente?

Queste preghiere esprimevano in modo inequivocabile che il sacerdote non era
semplicemente un “animatore” né un “presidente dell’assemblea”. Era un peccatore che,
prima di avvicinarsi all’altare, doveva riconoscere la propria indegnità e chiedere
misericordia. Il percorso fisico — scendere ai piedi dell’altare, inclinarsi profondamente, poi
salire — era una catechesi gestuale sull’umiltà del ministro davanti alla maestà divina. Il
Salmo 42 introduceva il fedele nello spirito di chi desidera arrivare all’altare di Dio con il
cuore purificato.

Il Novus Ordo sostituì tutto questo con un saluto al popolo, un atto penitenziale breve e
opzionale nella forma, e un’apertura che concentra l’attenzione sull’assemblea riunita più che
sull’indegnità del ministro davanti al sacro.

2. L’Ultimo Vangelo: La teologia del Prologo di San Giovanni
eliminata
Alla fine della Messa Tradizionale, dopo la benedizione finale, accadeva qualcosa di
straordinario: il sacerdote, rivolto verso l’altare, leggeva a bassa voce — o cantava nella
Messa solenne — l’inizio del Vangelo di San Giovanni: “In principio era il Verbo, e il Verbo era
presso Dio, e il Verbo era Dio…” (Gv 1,1-14).

Questo testo, chiamato Ultimo Vangelo, concludeva la Messa come un inno cosmico. I fedeli
si inginocchiavano al versetto “Et Verbum caro factum est” — “E il Verbo si fece carne” —
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facendo una genuflessione davanti al mistero dell’Incarnazione che avevano appena
celebrato e ricevuto nella Comunione.

Perché era così importante?

Il Prologo di Giovanni è considerato dai Padri della Chiesa una delle vette della teologia
rivelata. Sant’Agostino d’Ippona affermava che questo testo era degno di essere scritto in
lettere d’oro e collocato nelle chiese. Terminare la Messa con esso significava ricordare che
tutta la celebrazione eucaristica ha il suo fondamento nel mistero dell’Incarnazione: lo stesso
Verbo che si fece carne all’inizio dei tempi si rende presente sotto le specie eucaristiche. Era
una sintesi teologica perfetta.

Inoltre, la tradizione popolare attribuiva a queste parole una dimensione sacramentale quasi
palpabile: molti fedeli attendevano con devozione questo momento, e i sacerdoti potevano
recitare questo vangelo in situazioni di pericolo come esorcismo e protezione.

Il Novus Ordo eliminò completamente l’Ultimo Vangelo. Semplicemente scomparve.

3. Le preghiere leonine: La preghiera post-messa che fu
soppressa
Dal pontificato di Leone XIII (1878-1903), al termine di ogni Messa letta si recitavano ad alta
voce, in ginocchio, le cosiddette Preghiere Leonine: tre Ave Maria, la Salve Regina, una
preghiera al Sacro Cuore di Gesù e la famosa Preghiera a San Michele Arcangelo: “San
Michele Arcangelo, difendici nella battaglia; sii nostro sostegno contro la perversità e le
insidie del demonio…”

Originariamente prescritte per implorare la libertà degli Stati Pontifici, Leone XIII le estese a
tutta la Chiesa Universale con un’intenzione specificamente spirituale: la protezione della
Chiesa contro le potenze del male.

La preghiera a San Michele fu eliminata dalla fine della Messa con la riforma liturgica. Oggi
molti parroci l’hanno reintrodotta di propria iniziativa, e i papi Giovanni Paolo II e Papa
Francesco ne hanno chiesto esplicitamente la recita. Ma non fa più parte della struttura
ufficiale della nuova Messa.
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Quale messaggio trasmise la sua soppressione?

Per molti teologi e liturgisti tradizionali, l’eliminazione di questa preghiera fu sintomatica di
una visione del mondo che tendeva a minimizzare la dimensione della lotta spirituale e
l’esistenza reale del demonio come avversario attivo. La Messa Tradizionale era pienamente
consapevole che ogni celebrazione eucaristica fosse un campo di battaglia spirituale. Il Novus
Ordo, nella sua formulazione originale, sembrò voler presentare una visione più “amabile”
della realtà soprannaturale.

4. Il Canon Romano unico: La distruzione dell’esclusività sacra
Questo è, forse, il punto teologicamente più profondo di tutti.

La Messa Tradizionale aveva un unico Canone: il Canon Romano, le cui formule essenziali
risalgono al IV secolo o anche prima, e che San Gregorio Magno (VI secolo) fissò praticamente
nella forma che è arrivata fino a noi. Questo Canone era la stessa preghiera, praticamente
parola per parola, che avevano pronunciato tutti i sacerdoti della Chiesa Latina per più di
mille anni.

Il Canon Romano è un capolavoro di densità teologica:

Comincia con il Te igitur, pregando per la Chiesa e il Papa.
Continua con il Memento dei vivi, nominando i fedeli e le loro intenzioni.
Il Communicantes enumera la Vergine Maria e una lunga lista di martiri e santi,
invocando la loro comunione.
L’Hanc igitur compie un’oblazione specifica della Messa presente.
Il Quam oblationem chiede che Dio accetti e trasformi i doni.
Le parole della Consacrazione, pronunciate con assoluta precisione e solennità.
L’Unde et memores compie l’anamnesi — la commemorazione del sacrificio.
Il Supra quae e il Supplices te rogamus implorano l’accettazione del sacrificio
paragonandolo a quelli di Abele, Abramo e Melchisedek.
Un secondo Memento per i defunti.
Il Nobis quoque peccatoribus, dove il sacerdote si include tra i peccatori che implorano
misericordia.
La dossologia finale.

Nel Novus Ordo, il Canon Romano divenne la “Preghiera Eucaristica I”, una delle quattro
opzioni iniziali (oggi sono molte di più). E sebbene il testo sia stato conservato quasi
integralmente, la sua condizione di preghiera unica, esclusiva e insostituibile fu distrutta. I
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sacerdoti potevano scegliere tra varie preghiere eucaristiche, molte delle quali di nuova
composizione, alcune notevolmente più brevi e teologicamente meno precise.

Che cosa implica questo?

L’esclusività del Canon Romano non era un accidente storico: era l’espressione del fatto che
la Chiesa aveva UNA forma di consacrare, un unico cammino verbale verso il Sacrificio. La
moltiplicazione delle preghiere eucaristiche — che in alcune conferenze episcopali arrivò a
decine — relativizzò questa unicità. Inoltre, alcune delle nuove preghiere furono criticate da
teologi come il Cardinale Alfredo Ottaviani nel suo famoso Breve Esame Critico del 1969,
segnalando che determinate formule potevano essere interpretate in modo ambiguo riguardo
alla natura sacrificale della Messa.

5. I gesti e i segni della croce sulle offerte
Durante il Canon Romano della Messa Tradizionale, il sacerdote compiva una serie di segni
della croce sul calice e sulla patena in momenti specifici. In totale, lungo il Canone, venivano
fatti più di cinquanta segni della croce. Ognuno di essi aveva un significato teologico preciso.

Per esempio, nel Quam oblationem, immediatamente prima della Consacrazione, il sacerdote
faceva cinque croci sulle offerte mentre chiedeva che fossero rese “benedetta, approvata,
ratificata, ragionevole e accettevole”: ogni termine e ogni gesto esprimevano un aspetto
diverso di ciò che sarebbe avvenuto nella Consacrazione.

Dopo la Consacrazione, i segni della croce sull’Ostia e sul Calice esprimevano che era quel
medesimo Corpo e quel medesimo Sangue ad essere offerti al Padre.

Nel Novus Ordo, il numero delle croci fu drasticamente ridotto — da più di cinquanta ad
appena due o tre — e molti gesti scomparvero completamente.

La teologia dei gesti

La Messa Tradizionale comprendeva che il corpo prega insieme alla voce. I gesti non erano
decorazione: erano teologia fatta carne, visibile, partecipativa. L’eliminazione sistematica di
questi segni impoverì la ricchezza simbolica della celebrazione e contribuì a una percezione
più “verbale” e meno sacramentale della liturgia.
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6. Le genuflessioni e l’adorazione: Quando il corpo smise di
pregare
Nella Messa Tradizionale, il sacerdote faceva numerose genuflessioni (inginocchiarsi su un
ginocchio) in momenti specifici del Canone e della distribuzione della Comunione. Dopo la
Consacrazione dell’Ostia, genufletteva. Dopo la Consacrazione del Calice, genufletteva. Prima
e dopo aver ricevuto la Santa Comunione, genufletteva. Quando mostrava al popolo l’Ostia
consacrata, genufletteva.

Inoltre, in molti momenti, il sacerdote si inclinava profondamente (inclinatio profunda)
davanti all’altare, davanti al nome di Gesù, davanti al nome di Maria, davanti a determinate
preghiere.

Il Novus Ordo ridusse significativamente il numero delle genuflessioni ed eliminò quasi
completamente le inclinazioni profonde del Canone, sostituendole in molti casi con semplici
inchini del capo.

Parallelamente, la pratica di ricevere la Comunione in ginocchio e sulla lingua — che era la
norma universale nella Chiesa Latina — fu sostituita, mediante indulti successivi, dalla
comunione sulla mano e in piedi, che oggi è la pratica maggioritaria in molti paesi.

Il linguaggio del corpo davanti al sacro

La postura del corpo non è neutrale. La genuflessione è l’espressione fisica dell’adorazione:
riconosce che davanti a noi c’è qualcosa — qualcuno — che merita la nostra prostrazione.
Quando un fedele riceveva la Comunione in ginocchio e sulla lingua, la sua postura
proclamava: “Sono indegno, ma mi avvicino al Signore.” Quando la riceve in piedi e sulla
mano, la postura può comunicare qualcosa di diverso, non necessariamente scorretto, ma
certamente differente.

Il Cardinale Joseph Ratzinger — futuro Benedetto XVI — scrisse ampiamente su questo nel
suo libro Lo spirito della liturgia, affermando che la postura del corpo nella liturgia non è
indifferente e che la perdita della genuflessione davanti al Sacramento ha contribuito
all’erosione della fede nella Presenza Reale.
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7. L’antico Offertorio: L’oblazione silenziata
L’Offertorio della Messa Tradizionale era una liturgia complessa e ricca che anticipava
simbolicamente il sacrificio. Il sacerdote pronunciava preghiere specifiche mentre offriva il
pane e il vino, riconoscendo la propria indegnità e chiedendo che Dio accettasse l’oblazione.

Tra le preghiere dell’antico Offertorio spiccano:

Il Suscipe, Sancte Pater: “Accetta, Padre Santo, Dio onnipotente ed eterno, questa Ostia
immacolata che io, tuo indegno servo, offro a Te, mio Dio vivo e vero, per i miei
innumerevoli peccati, offese e negligenze, e per tutti i presenti, e anche per tutti i fedeli
cristiani vivi e defunti…”
Il Deus qui humanae substantiae: la preghiera mentre si mescola l’acqua con il vino,
piena di teologia sulla divinizzazione dell’uomo.
L’Offerimus tibi: “Ti offriamo, Signore, il calice della salvezza, implorando la tua
clemenza…”
Il Veni, Sanctificator: invocando lo Spirito Santo sulle offerte.
La preghiera del lavabo con il Salmo 25: “Laverò le mie mani tra gli innocenti e
circonderò il tuo altare, Signore…”
Il Suscipe, Sancta Trinitas: offerta alla Trinità intera.
L’Orate, Fratres e la risposta del popolo.
La preghiera segreta.

Il Novus Ordo sostituì tutto questo Offertorio con benedizioni ispirate al rito ebraico della
Berakah: “Benedetto sei tu, Signore, Dio dell’universo: dalla tua bontà abbiamo ricevuto
questo pane / vino, frutto della terra / della vite e del lavoro dell’uomo; lo presentiamo a te
perché diventi per noi cibo / bevanda di vita eterna.”

La controversia teologica

Il cambiamento non fu meramente formale. I critici — tra cui liturgisti di primo livello —
segnalarono che le benedizioni del Novus Ordo enfatizzano il pane e il vino come “frutto della
terra e del lavoro dell’uomo”, espressioni che, senza contesto, possono suonare più come
presentazione di doni umani che come oblazione sacrificale. L’antico Offertorio, invece, era
esplicitamente sacrificale fin dal primo momento: si parlava di una “Ostia immacolata”, di
“peccati” che necessitano espiazione, di un’offerta che deve essere “accettata”. Il nuovo
Offertorio assomigliò tanto alle benedizioni ebraiche che alcuni protestanti lo trovarono
completamente accettabile, il che per i liturgisti cattolici fu un segnale d’allarme riguardo alla
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chiarezza con cui si esprimeva la natura sacrificale.

8. Il silenzio sacro del Canone: Quando Dio si ascoltava nel
silenzio
Nella Messa Tradizionale letta (Missa Lecta o Messa bassa), il Canone — dal Prefazio fino alla
dossologia finale — veniva recitato dal sacerdote a bassa voce, quasi in silenzio, mentre il
popolo pregava o seguiva la Messa nel proprio messale. Solo le parole della Consacrazione
potevano essere pronunciate con voce leggermente più alta, e il campanello annunciava i
momenti chiave: l’elevazione dell’Ostia e del Calice.

Questo silenzio non era esclusione dei fedeli. Era un modo per comunicare che ciò che
accadeva sull’altare apparteneva a una natura diversa dal discorso umano ordinario. Il
sacerdote non stava “dirigendo una riunione” né “spiegando qualcosa”. Stava compiendo il
Sacrificio, mediando tra il mondo e Dio, e il silenzio era il linguaggio appropriato per quel
mistero.

Il Novus Ordo prescrive che le preghiere eucaristiche siano recitate ad alta voce e in lingua
vernacolare. Il Canon Romano nella Messa Tradizionale era in latino, il che aggiungeva un
ulteriore strato di sacralità: il latino, lingua morta per l’uso ordinario, diventava la lingua
dell’eterno.

La teologia del silenzio liturgico

Josef Pieper, Romano Guardini, Hans Urs von Balthasar — e più recentemente Papa
Benedetto XVI — hanno scritto sull’importanza del silenzio nella liturgia. Il silenzio non è un
difetto da correggere né un ostacolo alla partecipazione. È la risposta umana più adeguata
davanti al mistero di Dio. Quando il Canone veniva recitato in silenzio, i fedeli non erano
esclusi: erano invitati al raccoglimento. Il sacerdote pregava a nome di tutti, e il silenzio del
popolo era la forma più alta di partecipazione interiore.

9. L’orientamento verso Est (Ad Orientem): Il sacerdote che
guardava Dio
Nella Messa Tradizionale, il sacerdote celebrava ad orientem: guardando verso l’altare,
dando le spalle al popolo, orientato verso Est — la direzione del sole nascente, simbolo di
Cristo che ritorna. Non era che il sacerdote “voltasse le spalle al popolo”. Era che sacerdote e
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popolo insieme guardavano nella stessa direzione: verso Dio.

Questo orientamento era universale nella Chiesa antica. Le prime basiliche cristiane erano
costruite con l’altare rivolto a est. I Padri della Chiesa spiegano che pregare verso est
significa pregare verso la luce, verso Cristo Sole di Giustizia, verso la Parusia.

Il Novus Ordo introdusse — pur senza prescriverlo esplicitamente — la celebrazione versus
populum: il sacerdote di fronte al popolo, rivolto verso l’assemblea. Questa disposizione,
diffusasi in tutto il mondo cattolico, cambiò radicalmente la percezione di ciò che è la Messa.

Le implicazioni simboliche sono enormi

Quando il sacerdote guarda il popolo, l’attenzione si concentra su di lui come “presidente
dell’assemblea”. Quando il sacerdote guarda verso l’altare, l’attenzione si concentra su ciò
che accade sull’altare. Il Cardinale Ratzinger osservò che il sacerdote versus populum
trasforma la liturgia in uno spettacolo chiuso su se stesso, una riunione in cui il gruppo
contempla sé stesso, invece di una processione collettiva verso Dio. Scrisse: “Non dovrebbe
esserci un dialogo tra sacerdote e popolo, ma un servizio comune rivolto verso il Signore.”

10. La Consacrazione: Parole alterate con conseguenze
dottrinali
Questo punto è tecnico ma cruciale. Le parole della Consacrazione del Calice nella Messa
Tradizionale sono: “Hic est enim calix Sanguinis mei, novi et aeterni testamenti: mysterium
fidei: qui pro vobis et pro multis effundetur in remissionem peccatorum.” Che significa:
“Questo è infatti il calice del mio Sangue, della nuova ed eterna alleanza: mistero della fede:
che sarà versato per voi e per molti in remissione dei peccati.”

L’espressione chiave: “pro multis” = “per molti”.

Nel Novus Ordo, la formula fu modificata in: “pro vobis et pro omnibus” = “per voi e per
tutti”. Questa traduzione fu usata nelle versioni vernacolari dal 1969 fino a circa il 2012,
quando Benedetto XVI ordinò di restaurare la traduzione corretta di “pro multis” in tutte le
lingue.

Perché importa?

“Per molti” e “per tutti” non sono equivalenti. Le parole del Vangelo (Mt 26,28; Mc 14,24)
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dicono “per molti”, non “per tutti”. L’espressione “per molti” non implica che la salvezza sia
esclusiva, ma esprime il frutto efficace del sacrificio — coloro che lo ricevono con disposizione
— rispetto al frutto sufficiente — che è per tutti gli uomini. La sostituzione di “per molti” con
“per tutti” generò decenni di ambiguità teologica sul fatto che la Messa garantisse
automaticamente la salvezza universale, il che contraddice la dottrina sulla necessità della
fede e della disposizione personale.

Inoltre, fu eliminata l’espressione “mysterium fidei” — “mistero della fede” — dalle parole
della Consacrazione e trasferita all’acclamazione successiva, dove divenne semplicemente
uno dei vari testi opzionali.

11. La preparazione alla Comunione del sacerdote
Nella Messa Tradizionale, prima di comunicarsi, il sacerdote recitava a bassa voce una serie
di preghiere di preparazione profondamente personali e umili. Tra esse vi erano:

Il Domine, non sum dignus tre volte, battendosi il petto: “Signore, non sono degno che
tu entri sotto il mio tetto, ma di’ soltanto una parola e la mia anima sarà guarita.”
Il Quid retribuam Domino: “Che cosa renderò al Signore per tutto quello che mi ha dato?
Prenderò il calice della salvezza e invocherò il nome del Signore.”
Preghiere di preparazione per ricevere separatamente il Corpo e il Sangue, con formule
distinte per ciascuna specie.

Nel Novus Ordo, queste preghiere furono semplificate o eliminate, e il Domine non sum
dignus fu ridotto a una sola recita (contro le tre del rito antico).

Fu inoltre eliminata la comunione dei ministri separata da quella del popolo: nella Messa
Tradizionale, il sacerdote si comunicava per primo, poi distribuiva la Comunione. Il
cerimoniale marcava chiaramente la distinzione tra il sacerdozio ministeriale e il sacerdozio
comune dei fedeli.

12. Le Messe Votive e il Calendario Tradizionale
Il calendario liturgico della Messa Tradizionale fu profondamente riformato con il Novus Ordo.
Furono eliminate o spostate numerose festività di santi, alcune molto radicate nella
devozione popolare. Tra i santi che persero la loro festa liturgica universale o furono
“declassati” di categoria vi sono figure come San Cristoforo, Santa Filomena, San Pietro
Nolasco, San Giovanni Nepomuceno e molti altri.
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Inoltre, nella Messa Tradizionale esisteva un ricco sistema di Messe Votive: messe speciali
che potevano essere celebrate in onore di misteri specifici (la Santissima Trinità, le Cinque
Piaghe Preziose, il Preziosissimo Sangue, il Santissimo Nome di Gesù…) o in situazioni
concrete (tempo di guerra, in ringraziamento, per gli infermi, per coloro che viaggiano per
mare…). Queste messe avevano testi propri, antifone e preghiere specifiche, un tesoro di
spiritualità applicata che fu grandemente ridotto.

Anche il ciclo delle letture fu ristrutturato: la Messa Tradizionale aveva un ciclo annuale, con
epistola e vangelo fissi per ogni domenica. Il Novus Ordo introdusse un ciclo triennale (ABC)
per le domeniche e biennale per i giorni feriali. Sebbene questo abbia ampliato il numero di
testi biblici proclamati, alcuni critici segnalano che la ripetizione annuale dello stesso vangelo
nella stessa domenica aveva un valore catechetico — i fedeli memorizzavano i testi e li
interiorizzavano anno dopo anno.

13. Il rito della Frazione del Pane e l’Agnus Dei
Nella Messa Tradizionale, mentre si cantava l’Agnus Dei, il sacerdote compiva il rito della
Frazione: spezzava una piccola porzione dell’Ostia consacrata e la deponeva nel calice.
Questo gesto — chiamato commixtio — ha radici antichissime ed esprime simbolicamente
l’unione dell’umanità di Cristo (rappresentata nell’Ostia) con il suo sangue versato, e anche
l’unione tra la Messa presente e tutte le Messe del mondo: nei tempi antichi, i papi inviavano
una particola dell’Ostia consacrata nella Messa papale ai presbiteri di Roma affinché la
introducessero nei propri calici come segno di comunione ecclesiale.

Inoltre, l’Agnus Dei nella Messa Tradizionale si concludeva con l’invocazione “dona eis
requiem sempiternam” (dona loro il riposo eterno) nelle Messe dei defunti, e terminava
sempre con “dona nobis pacem” (donaci la pace), preceduto da due invocazioni con
“miserere nobis”.

Il rito della commixtio fu semplificato fino quasi a scomparire visivamente nel Novus Ordo, e il
suo significato venne oscurato dal fatto che viene compiuto in modo affrettato e senza che i
fedeli possano percepirlo chiaramente.

14. Le seconde Confessioni e le Assoluzioni collettive
La Messa Tradizionale includeva vari momenti di riconoscimento del peccato e di
implorazione del perdono che creavano un’architettura spirituale di purificazione progressiva
lungo tutta la celebrazione. Oltre al Confiteor iniziale, esisteva un secondo Confiteor prima
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della distribuzione della Comunione ai fedeli, nel quale il sacerdote o il diacono invitava
nuovamente i presenti a riconoscersi peccatori.

Questo secondo Confiteor fu eliminato nel Novus Ordo.

La struttura penitenziale della Messa Tradizionale comunicava qualcosa di importante: che
avvicinarsi alla Comunione esige un cammino di purificazione, che non si può arrivare al
Corpo del Signore in qualunque modo e con qualunque disposizione. La moltiplicazione degli
atti di riconoscimento del peccato non era masochismo spirituale: era realismo
soprannaturale.

15. Il latino: La lingua sacra come custode della fede
Sebbene il latino non sia una “parte” della Messa nello stesso senso delle altre, la sua quasi
totale eliminazione dalla liturgia ordinaria merita un’analisi propria.

La Messa Tradizionale veniva celebrata — e viene celebrata ancora oggi dove è autorizzata —
interamente in latino, con l’eccezione dell’omelia e di alcune parti opzionali. Il latino non era
un capriccio medievalista. Era la lingua sacra della Chiesa Latina per ragioni profonde:

L’unità: Un cattolico a Tokyo, a Buenos Aires o a Mosca partecipava alla stessa Messa,
con le stesse parole. La lingua era il segno visibile dell’unità della fede.
L’immutabilità: Il latino, essendo una lingua morta per l’uso ordinario, non evolve. Le
formule non si consumano, non acquisiscono nuove connotazioni, non si prestano a
reinterpretazioni ideologiche.
La sacralità: Una lingua esclusivamente liturgica comunicava che la Messa era un
ambito differente dal mondo ordinario. Ascoltare il latino disponeva psicologicamente e
spiritualmente al raccoglimento e all’adorazione.
La continuità storica: Pregare in latino significava pregare con i Padri della Chiesa,
con i martiri delle catacombe, con i santi medievali, con i missionari che
evangelizzarono il mondo. Significava partecipare a una tradizione viva di venti secoli.

Il Concilio Vaticano II, nella sua Costituzione sulla Sacra Liturgia Sacrosanctum Concilium
(1963), non eliminò il latino. Al contrario, affermò: “Si conservi l’uso della lingua latina nei riti
latini” (n. 36). L’apertura al vernacolo fu molto più limitata di quanto poi venne applicato. La
pratica eliminazione del latino fu un’interpretazione radicale — e secondo molti studiosi,
forzata — di ciò che il Concilio aveva prescritto.
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Conclusione: Perché tutto questo importa oggi?
Forse a questo punto ti stai chiedendo: non è tutta storia passata? Non è meglio guardare
avanti?

La risposta è che il passato liturgico non è passato. È presente. La crisi di fede che vive il
mondo occidentale — il crollo drammatico della pratica religiosa, la perdita del senso del
sacro, la confusione su che cosa sia la Messa e chi sia Dio — ha radici molteplici. Non è giusto
attribuire alla riforma liturgica tutti i mali. Ma non è neppure onesto ignorare la correlazione
tra la trasformazione della liturgia e la trasformazione — in peggio — della vitalità spirituale
di molte comunità.

Papa Benedetto XVI, nella sua Lettera Apostolica Summorum Pontificum (2007), liberalizzò la
celebrazione della Messa Tradizionale, affermando che “ciò che per le generazioni precedenti
era sacro, resta sacro e grande anche per noi.” Riconobbe che la Messa Antica non era mai
stata formalmente abolita e che possedeva un valore permanente per la Chiesa.

Papa Papa Francesco, con il Motu Proprio Traditionis Custodes (2021), reintrodusse restrizioni
significative. Il dibattito continua, ed è un dibattito genuinamente importante: quale forma di
celebrare esprime meglio la fede della Chiesa? Che cosa si è guadagnato e che cosa si è
perso con la riforma?

Questo articolo non pretende di risolvere quel dibattito. Vuole qualcosa di più modesto ma
altrettanto necessario: che tu conosca ciò che è esistito. Che quando sentirai parlare della
“Messa di sempre” tu sappia di cosa si parla. Che quando vedrai un sacerdote celebrare ad
orientem, o seguirai il Canon Romano in un antico messale, o ascolterai il Prologo di San
Giovanni alla fine della Messa, tu sappia che non ti trovi davanti a un’eccentricità
archeologica, ma davanti alla distillazione di venti secoli di fede, preghiera e teologia.

La liturgia non è soltanto un insieme di riti. È il modo in cui la Chiesa prega. E il modo in cui
preghiamo determina, in gran parte, ciò che crediamo. Lex orandi, lex credendi: la legge
della preghiera è la legge della fede. Quando si cambia la preghiera, qualcosa nella fede si
muove anch’esso.

La Messa Tradizionale non è perfetta nel senso che sia irriformabile per principio. Ma è
profonda, è bella, è densa di significato, e merita di essere conosciuta, amata e trasmessa.
Non come un fossile da museo, ma come un tesoro vivo che la Chiesa custodisce per le
generazioni future.
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“La liturgia è il punto di contatto tra il tempo e l’eternità. Toccare
la liturgia con mani impure è toccare il roveto ardente con
l’indifferenza di chi non si toglie i sandali.” — Romano Guardini

Per saperne di più
Se questo articolo ha risvegliato la tua curiosità o il tuo amore per la liturgia tradizionale, ti
consigliamo queste letture:

Romano Guardini — Lo spirito della liturgia
Joseph Ratzinger (Benedetto XVI) — Lo spirito della liturgia
Klaus Gamber — La riforma della liturgia romana
Dietrich von Hildebrand — Il cavallo di Troia nella Città di Dio
Documento: Breve Esame Critico del Novus Ordo Missae — Cardinali Alfredo Ottaviani e
Antonio Bacci (1969)
Catechismo di San Pio X — Sulla Messa e i Sacramenti

Hai mai assistito a una Messa Tradizionale in forma straordinaria? Che cosa ti ha colpito di
più? Lasciaci il tuo commento. La liturgia non si discute: si vive, si contempla, si ama.


